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In Corea del Sud la geolocalizzazione ha permesso di limitare il contagio

Uso del Gps e tamponi di massa
Il governo pensa al modello Seul

RETROSCENA

PAOLO RUSSO

ROMA

P
er fermare l’esplosio-
ne di contagi ora il go-
verno potrebbe  deci-
dere  di  imprimere  

un’accelerazione alla campa-
gna di tamponi per scovare più 
positivi  possibili  da  isolare.  
Una ricetta in salsa veneta cor-
retta alla coreana, perché in ag-
giunta ci  sarebbe anche una 
stretta verso chi a casa non ci 
sa stare proprio, con controlli 
degli  spostamenti  tramite  il  

Gps dei cellulari. Una misura 
che rischia di scontrarsi contro 
il niet dell’autorità garante per 
la privacy. Ma anche di chi, tra 
i partiti di governo, teme l’ec-
cesso di impopolarità.

La soluzione «coreana» pre-
vede di battere a tappeto tutta 
la popolazione a rischio di con-
tagio, sintomatica e non. E poi 
mappare su una app accessibi-
le a tutti gli spostamenti di tut-
ti coloro che hanno avuto con-
tatti con casi di positivi accerta-
ti. O magari di chi ha rotto la 
quarantena. Così a Seul, come 
in qualsiasi altra località della 
Corea del Sud, è stato possibi-

le sapere in tempo reale in qua-
li quartieri o zone del Paese il 
virus circolasse con più perico-
losità. Il che ha permesso ai co-
reani di tenersi alla larga dalle 
aree più rosse, o nel caso fosse 
indispensabile  recarvisi  farlo  
adottando le massime precau-
zioni. Tutto a portata di click 
con l’app «Corona 100 metri», 
che non solo ha mappato gli 
spostamenti ma anche le tran-
sazioni dei soggetti a rischio, 
spopolando così tra i coreani e 
consentendo a chiunque ne fa-
cesse uso di sapere se e quan-
do aveva incrociato la strada 
di un possibile covid-positivo. 

Così  tra  maggior  numero di  
tamponi e l’uso della mappa 
dei movimenti dei potenziali 
«untori», la curva dei contagi 
in Corea è cresciuta molto più 
dolcemente che da noi. E sen-
za dover chiudere negozi, uffi-
ci o fabbriche.

«So che ci sono problemi di 
privacy, ma viviamo una emer-
genza eccezionale e del resto 
la Corea del Sud è un Paese de-

mocratico. Se lo hanno fatto lo-
ro non vedo perché non do-
vremmo farlo anche noi», af-
ferma il direttore del diparti-
mento delle malattie infettive, 
Gianni Rezza, tra gli  esperti  
più ascoltati dal governo. Un 
pressing che in questo momen-
to  stanno esercitando anche 
gli  altri  scienziati  ed  esperti  
del Comitato tecnico scientifi-
co che dovrebbe suggerire la li-

nea all’esecutivo. Una sponda 
l’hanno già trovata nel mini-
stro della salute Roberto Spe-
ranza. Ora si tratterà di convin-
cere i riottosi che temono l’im-
popolarità di  una marcatura 
così stretta dei nostri sposta-
menti. Che ovviamente sareb-
be limitata al tempo necessa-
rio per mettere le briglie all’epi-
demia. Ma che molti potrebbe-

ro temere continui ad essere 
utilizzata in futuro per fini me-
no nobili. E forse non in linea 
con il nostro concetto di demo-
crazia.

Favorevole alla svolta, alme-
no in fatto di test, è il governa-
tore veneto Zaia, che i tampo-
ni a tappeto ha già iniziato a 

farli da tempo.
Ma ora sono in molti a ritene-

re che anche nel resto d’Italia 
bisogna farne di  più.  Anche  
perché nessuno sa quanti sia-
no gli asintomatici contagiosi 
in giro per il Paese. C’è chi dice 
10 volte i contagi ufficiali. Chi 
addirittura un quarto della po-
polazione. Per arginare la dif-
fusione del virus si pensa così 
di estendere prima di tutto i te-
st a tutti gli operatori sanitari, 
che  possono  trasformarsi  in  
micidiali diffusori dell’infezio-
ne. Poi fare tamponi a tappeto 
in prossimità di ogni caso ac-
certato. Se c’è un positivo in un 
palazzo si fa il test a tutto il con-
dominio, oltre che a tutti colo-
ro che sono entrati in contatto 
con lui negli ultimi 14 giorni. 
Stesso discorso per uffici, fab-
briche, supermarket e luoghi 
di aggregazione vari. Insom-
ma, controlli, controlli e anco-
ra controlli. Come l’emergen-
za impone. P.RU. —
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Addetti sanitari alle prese con alcuni tamponi

FRANCESCO GRIGNETTI
ROMA

L
o  ripetono  tutti  i  
giorni: è il Sud che 
deve restare fuori  
dal  contagio, per-

ché i numeri dei morti di-
venterebbero mostruosi. I 
dati  delle  prefetture  rac-
contano però di un Sud che 
scalpita, che non capisce, 
che vede lontano il perico-
lo e non ci sta. Se perciò, 
stando solo a ieri, Milano 
ha registrato 426 denunce 
a fronte di 7.155 controlli 
(in percentuale è il 5,9%), 
a Palermo i denunciati so-
no stati 319, ma con appe-
na 3.117 controlli (10%). 
A Bari, 231 sono stati i de-
nunciati su 3.242 persone 
fermate (7,1%). 

C’è poi un dato in contro-
tendenza che lascia inter-
detti:  la  polizia  locale  di  
Napoli, che schiera in stra-
da 300 agenti al giorno, ha 
denunciato appena 51 per-
sone su 1.232 sottoposte a 
controllo. Una percentua-
le assolutamente virtuosa, 
pari al 4,1%, che contrasta 
clamorosamente con gli ac-
corati appelli del governa-
tore della Campania, Vin-
cenzo De Luca. 

L’allarme viene da diver-
se città del Mezzogiorno. 
Dice ad esempio il prefet-
to di  Palermo, Antonella  
De Miro: «Devo registrare 
che negli ultimi giorni c’è 
un aumento di violazioni; 
si assiste addirittura all’in-
sofferenza della gente». A 
Palermo  si  è  passati  da  
una percentuale di viola-
zioni dell’8,7 al 10,1% in 
tre giorni. 

Stesso trend anche a Ta-
ranto: «L’incremento che si 
è  registrato  negli  ultimi  
giorni sul numero di viola-
zioni contestate - scrive il 
prefetto - conduce a ribadi-
re ancora una volta l’assolu-
ta necessità della collabora-
zione di tutti e di ciascuno».

Le cronache raccontano di 
tanti episodi di sottovalutazio-
ne del pericolo. Specie da par-
te dei giovani. Nel Cosentino 
due ventottenni sono stati sor-
presi dai carabinieri a giocare, 
«catturando» pokemon davan-
ti al monumento ai caduti. Nel 
Vibonese, in otto sono stati de-
nunciati  perché  stavano  liti-
gando nella piazza centrale di 
Serra San Bruno, incuranti di 

ogni  divieto.  A Qualiano,  in  
provincia di  Napoli,  in  nove 
avevano organizzato una fe-
sta di compleanno in un appar-
tamento, con birre e stereo al 
massimo. A Misterbianco, Ca-
tania, altri otto ventenni li han-
no trovati giocare a calcetto. 
Così come a Belvedere, provin-
cia di Siracusa, dove i carabi-
nieri li hanno fermati per stra-
da con borsone,  magliette  e  
scarpe da calcetto. 

I numeri dei controlli sono 
imponenti, al Sud. Dall’11 al 
19 marzo, nel territorio della 
città  metropolitana  di  Bari,  
che comprende 41 Comuni, 
sono state controllate 27.785 
persone, delle quali 1.663 de-
nunciate. In provincia di Lec-
ce, nello stesso periodo sono 
1.456 le persone denunciate 
dai carabinieri su 6.645 con-
trollate.  Stessi  giorni,  area  
metropolitana di Napoli, con-
trolli ad opera delle varie for-
ze  di  polizia:  controllati  
87.202;  denunciati  6.781.  
Nell’intera  Calabria,  dal  12  
marzo a oggi, 2.883 denunce 
su 55.490 verifiche.

Salta agli occhi, e lo dicono i 
prefetti stessi, che non c’è para-
gone quando i controlli riguar-
dano gli esercizi commerciali. 
Le violazioni sono irrisorie. Al 
ministero dell’Interno si sotto-
linea la grande differenza nel-
le sanzioni. Per i negozi, scatte-
rà una sospensione di 30 gior-
ni quando si tornerà alla nor-
malità con atto amministrati-
vo. Per le persone, invece, ci sa-
rà una sanzione penale, al mas-
simo una multa da 200 euro, 
che sulla carta sembra più seve-
ra, ma che evidentemente non 
spaventa più di tanto. 

Lo ha detto forte il capo del-
la polizia, il prefetto Franco Ga-
brielli: «È un reato assoluta-
mente non sufficiente. Le cose 
che stiamo vedendo ci conse-
gnano un Paese in parte atten-
to e rispettoso, che fa sacrifici; 
e un’altra parte che vive una se-
conda vita, ingiuriosa nei con-
fronti dei medici, degli infer-
mieri, di chi sta conducendo 
una battaglia contro la mor-
te». —© RIPRODUZIONE RISERVATA

Un passante con la mascherina nei vicoli dei “Quartieri Spagnoli" a Napoli

Piazza Università a Catania semi deserta per effetto delle restrizioni governative

Lungotevere blindato e quasi deserto. Su 13mila verifiche 66 denunce

Un giorno a Roma tra i divieti 
Così la città inizia a fermarsi 
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Se guardiamo i 793 morti di ie-
ri, che portano il totale a quota 
4.825, c’è da chiedersi quan-
do mai vedremo la luce in fon-
do al tunnel. E anche il nume-
ro dei nuovi contagi, 4.921 in 
un solo giorno, non è che indu-
ca a chissà quale ottimismo. 
Eppure, con i suoi modi pacati 
da scienziato, il professor Sil-

vio  Brusaferro,  presidente  
dell’Istituto superiore di sani-
tà, finita la lettura del bolletti-
no serale ha detto che «stu-
diando le curve sembra esser-
ci una leggera flessione». Per 
aggiungere subito dopo «che 
servono dati  più  consolidati  
per confermarlo». In effetti se 
vediamo quei numeri in termi-
ni di  percentuale scopriamo 
che l’aumento dei contagiati è 

stato del 15,6% il 19 marzo, 
del 14 il giorno successivo e 
del 12,3% ieri. Una leggera di-
scesa che potrebbe far ben spe-
rare  sull’efficacia  della  qua-
rantena imposta dal governo 
il 10 marzo. Anche se, per dir-
la tutta, bisogna capire se l’au-
mento dei nuovi casi nella re-
gione fulcro dell’epidemia sia-
no  i  3251  comunicati  ieri  
dall’assessore  lombardo  al  

welfare, Giulio Gallera, o i più 
modesti 1.950 conteggiati dal-
la protezione civile. Se non al-
tro  a  Milano  l’aumento  dei  
nuovi casi è stato meno soste-
nuto rispetto al giorno prima e 
da  Roma  in  giù  l’epidemia  
avanza ma senza far temere al 
momento nuovi focolai.

Brusaferro ha però fornito 
un elemento nuovo che ci ben 
sperare circa il fatto che l’ «ef-

fetto quarantena» debba anco-
ra dispiegare i suoi effetti. Tra 
l’apparizione dei primi sinto-
mi e la diagnosi passano infat-
ti ben 5 giorni. «Un tempo che 
dobbiamo ridurre perché pri-
ma li intercettiamo meglio è», 
afferma il professore. Ma le ri-
tardate diagnosi  inducono a 
prendere ancora tempo prima 
di emettere sentenze sulla effi-
cacia  o  meno  delle  misure  

adottate da Conte.
Altra notizia positiva è il bel 

balzo in avanti dei 943 guariti 
in un giorno, che significano 
anche tanti letti ospedalieri in 
più. E sa bene chi combatte la 
guerra nelle trincee degli ospe-
dali quanto ce ne sia bisogno, 
visto che ieri sono stati in 202 
ad essere ricoverati in terapia 

intensiva, 43 nella sola Lom-
bardia oramai senza più posti. 
Borrelli ha annunciato che «si 
sta  lavorando  senza  tregua  
per potenziare le terapie inten-
sive, che in pochi giorni sono 
comunque passate da 5.400 a 
una dotazione di 7.700 letti». 
Ammettendo però anche che 

in questi giorni aumenteran-
no i trasferimenti di pazienti 
lombardi in altre regioni.

Ma a fare paura è sempre la 
catena di lutti. Morti «con» co-
ronavirus. A spiegarlo è anco-
ra Brusaferro. «La vita degli 
anziani  è  preziosa  per  tutti  
noi. Quando diciamo che l’età 
media dei  decessi  è  intorno 
agli 80 anni e che quasi tutti lo-
ro  avevano  altre  importanti  
patologie, questo non vuol di-
re che non siano morti per le 
polmoniti da Covid. Affermia-
mo che queste hanno rotto il 
delicato equilibrio di questi an-
ziani garantito dalle terapie. E 
lo diciamo - ha concluso - per 
ribadire che dobbiamo proteg-
gerli  più  di  chiunque  altro,  
che non dobbiamo farli uscire 
di casa, sacrificarci nel non an-
darli a trovare nelle residenze 
assistenziali,  che  diventano  
spesso luoghi di propagazio-
ne delle infezioni». —
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L’EMERGENZA CORONAVIRUS
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ROMA

I
nastri gialli sono strap-
pati e sulla pista lungo 
il Tevere alcune perso-
ne corrono come se il 

coronavirus  fosse  ancora  
una notizia lontana e non 
una minaccia ogni giorno 
presente nella vita di tutti. 

A Roma la sindaca Virginia 
Raggi ha vietato le fughe ver-
so il mare, promettendo con-
trolli a tutte le auto lungo le 
strade che portano fuori città. 
E ha chiuso anche le banchine 
dove lo scorso fine settimana 
in tanti erano andati a correre 
e a passeggiare. Ma il lungote-
vere è lungo, difficile presi-
diarlo tutto. Intorno alle nove 
del mattino di forze dell’ordi-
ne non c’è traccia in tutta la zo-

na che da  Trastevere  porta  
verso Testaccio. Qualcuno ha 
già  tagliato  il  nastro  giallo  
che indica il divieto e c’è chi si 
impadronisce  della  pista.  
Non sono molti, le distanze di 
sicurezza sono più che rispet-
tate, al contrario dell’ordinan-
za della sindaca .

Intorno  alle  dieci  appare  
un’auto della polizia urbana. 
Fermano una commessa che 
sta andando a lavorare in un 

supermercato e ha la certifica-
zione. Si lasciano sfuggire tre 
runner che corrono sotto un 
ponte ma ne fermano poi al-
tri. In totale alle cinque del po-
meriggio tra auto dirette ver-
so le strade del mare e perso-
ne nei parchi si contano 66 de-
nunce  su  13mila  verifiche,  
una percentuale tutto somma-
to positiva: si temeva che «i 
furbetti  delle  gite»  fossero  
molti di più. Invece la gran 
parte resta con disciplina a ca-
sa. Nella regione la situazione 
appare abbastanza sotto con-
trollo tranne alcune eccezio-
ni. Si sono registrati 182 casi, 
7 morti e 54 i guariti totali. 
Inoltre 3.753 escono da qua-
rantena e aumentano le dimis-
sioni. Preoccupano soprattut-
to i focolai di Fondi, dei due 
istituti religiosi, uno a Roma e 

uno a Grottaferrata, e si è crea-
ta un’altra situazione di multi-
contagio: altre otto persone 
sono risultate nella residenza 
sanitaria assistenziale di Cas-
sino, dove i casi positivi salgo-
no complessivamente a 24. 

In realtà i  romani hanno 
trascorso una parte del fine 
settimana in coda davanti al 
supermercato.  Secondo  la  
sindaca non ha funzionato la 
riduzione  di  orario  decisa  
per adeguarsi  alla richiesta 
del governo. Ha quindi chie-
sto il ritorno a i consueti ora-
ri per evitare «assembramen-
ti che il personale non riesce 
a arginare efficacemente con 
la  conseguenza  che  deve  
coinvolgere la  polizia  loca-
le». E quindi creando confu-
sione su confusione. —
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Gli euro di multa 

previsti insieme alla 
denuncia penale 

per chi trasgredisce 

6.781
Le persone segnalate

nell’area metropolitana 
di Napoli nel periodo 

dall’11 al 19 marzo 

Ancora contagi, record di morti
“Ma si intravede una flessione”
In un giorno 793 vittime. Il presidente dell’Iss: “L’effetto quarantena deve ancora arrivare”

Numero di decessi

Serie quotidiana delle ultime 2 settimane
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Borrelli: abbiamo 

aumentato i posti 

in terapia intensiva

Ci sono 7700 letti

Nuovi casi di contagio
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La disperazione di due 
infermieri all’ospedale 
di Cremona, uno dei luoghi 
più colpiti dall’epidemia

L’EMERGENZA CORONAVIRUS

Boom di segnalazioni a Palermo e Taranto. Il capo della polizia: “La pena per chi trasgredisce non è sufficiente”

Troppi furbetti, aumentano le denunce 
Il Sud non ha ancora capito cosa rischia
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Esperti e scienziati 

sono favorevoli, 

ma c’è un problema 

legato alla privacy 
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